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  Introduzione al convegno


  A/I/S/Design / Convegno 2011: Il design e la sua storia

  a cura di Vanni Pasca


  1° Convegno nazionale di A/I/S/Design (Associazione Italiana degli Storici del Design)

  A/I/S/Design organizza un convegno dal titolo “Il design e la sua storia” nei giorni 1 e 2 dicembre 2011.


  
    	La prima giornata è dedicata al lavoro di quattro commissioni (alle quali è libera l’iscrizione previo invio di un abstract ) che affrontano: a) il tema della “Formazione” (sia degli storici del design sia degli studenti in merito all’insegnamento della storia del design); b) il problema dei “Musei del design”; c) la storia e il significato dei rapporti tra “Design e industria”; d) “I linguaggi della comunicazione visiva e il design”. Ogni commissione presenterà all’incontro del 2 dicembre un résumé dei lavori svolti nella prospettiva di organizzare nei prossimi due anni convegni su ognuno dei quattro temi. Per ogni commissione, due coordinatori hanno elaborato un testo di riferimento per i lavori che è pubblicato più avanti.


    	La seconda giornata del convegno presenta le relazioni di alcuni dei più noti studiosi italiani che mirano a fare il punto sull’attuale situazione degli studi sul design in Italia, sia in senso storico sia storiografico, anche con attenzione a quanto sta avvenendo negli altri paesi.
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  Commissione tematica

  i Musei del design


  A/I/S/Design / Convegno 2011: Il design e la sua storia

  a cura di Fiorella Bulegato e Maddalena Dalla Mura

  

  ais.design.museums@gmail.com


  La commissione “Musei del design” che si riunirà in occasione del prossimo convegno di A/I/S/Design mira a raccogliere contenuti, riﬂessioni e possibili contributi in vista di un convegno da organizzare successivamente, speciﬁcamente dedicato al tema.

  In particolare, la commissione intende concentrarsi in tre direzioni, fra loro legate:

  1. il ruolo dei musei per la storia e la cultura del design;

  2. le problematiche e le opportunità che si presentano di fronte al design come oggetto/soggetto delle funzioni del museo, e il contributo che il design può dare come strumento per tali funzioni;

  3. lʼeducazione al design e attraverso il design nel contesto museale.

  

  Lʼinteresse della commissione è verso una discussione del tema dei musei di design che riesca a coniugare riﬂessioni critiche e storiche con la presentazione di esperienze e casi studio speciﬁci, inseriti in un inquadramento teorico-critico aggiornato.

  Quanti sono interessati a contribuire alla commissione, potranno inviare entro il 30 ottobre allʼindirizzo ais.design.musei@gmail.com:

  - lʼabstract per un paper da presentare per il convegno (da organizzare successivamente) in risposta a uno dei temi/quesiti proposti (max 2000 battute);

  - brevi riﬂessioni, riferimenti e spunti in relazione a uno o più dei temi/quesiti proposti (max 2000 battute totale).

  

  Coloro che hanno inviato un abstract o un testo saranno invitati a partecipare alla commissione, per dare una breve presentazione delle loro riﬂessioni e per discutere insieme il tema. Nel caso in cui il proponente non possa partecipare, il suo contributo sarà comunque considerato dalle curatrici ai ﬁni della discussione.

  

  Musei del design: un nuovo sguardo

  

  Lʼetichetta “museo di design” descrive oggi un variegato panorama di istituzioni, attorno a cui si muovono realtà diverse. Accanto a musei di arti decorative e musei dʼarte contemporanea, il cui interesse per il design ha seguito fasi alterne attraverso il Novecento, gli ultimi decenni hanno visto la nascita di musei esclusivamente dedicati al disegno industriale e poi, più inclusivamente, al “design”. Oltre a questi, anche alcune istituzioni che afferiscono ad altre tradizioni museali – come i musei di scienza e tecnica e i musei dʼimpresa – si occupano oggi più o meno esplicitamente e strategicamente di materiali e temi legati al design, e contribuiscono ad aprire nuove direzioni per la conservazione e la promozione di una cultura speciﬁca.

  Queste istituzioni si propongono variamente quali risorse per la ricerca e la documentazione, centri di ispirazione e aggiornamento per studenti, progettisti, e industrie creative, spazi in cui stimolare nel pubblico una diversa comprensione del ruolo del design attraverso la storia e nel mondo contemporaneo, con mostre e altri programmi educativi e informativi. Più in generale, si incaricano di elaborare e diffondere la cultura del design, intesa come insieme di conoscenze, valori, nozioni, discorsi, percezioni, e fanno ciò secondo le funzioni, con i modi e con gli strumenti loro propri, attraverso la conservazione, lʼinterpretazione, lʼorganizzazione, lʼesposizione di oggetti, immagini, testi, spazi, azioni, discorsi e relazioni. In questo senso il loro ruolo oggi deve essere riguardato con particolare attenzione.

  

  Temi


  
    	
      Storia e cultura del design

      La storia e lʼattualità dei musei di design, e dei musei che si occupano di design (non solo musei dʼarte), testimoniano diverse interpretazioni e letture del “design” elaborate a più livelli (acquisizioni, mostre, comunicazione, eventi, pubblicazioni), non solo secondo tipologie merceologiche e specializzazioni professionali ma anche secondo valori culturali e sociali, impostazioni ideologiche, valutazioni etiche. In questa ottica, guardare al design attraverso la storia e lʼattualità dei musei può sollecitare importanti riﬂessioni sulla cultura del design, sulla sua rappresentazione e sui suoi limiti.

      
        	Come è cambiato storicamente e come cambia nei diversi contesti culturali il modo di intendere “design” allʼinterno dei musei (non solo musei “di design”), e che cosa signiﬁca “design” nei musei che se ne occupano oggi? Quali implicazioni hanno avuto e hanno tali diverse interpretazioni per la cultura del design e per la sua diffusione?


        	Come possono i musei favorire la comprensione della storia e dellʼattualità del design presso il pubblico, aiutando a superare letture riduttive?


        	Quali sono i temi che i musei di design dovrebbero affrontare, alla luce dei recenti sviluppi della pratica e degli studi del design ma anche di più ampi cambiamenti sociali, culturali, politici, economici?


        	Quale ruolo e quali responsabilità hanno i designer (come direttori di musei, come curatori, come exhibit designer, e come soggetti dʼesposizione) nella elaborazione culturale del design attraverso e dentro i musei?

      

    


    	
      Le funzioni del museo: conservare, esporre, comunicare

      Il design è un territorio materiale e concettuale ampio, non facile da esplorare, documentare e rappresentare attivamente. Allʼinterno del museo, il design è “oggetto/soggetto” di diverse attività: acquisizione e conservazione, studio e interpretazione, esposizione e comunicazione. Confrontandosi con il design, i musei, e quanti in essi operano, hanno elaborato diverse possibili soluzioni, la cui efﬁcacia si misura in relazione a storia, missione e obiettivi delle singole istituzioni. Dallʼaltro lato, anche i musei di design – al pari di altre istituzioni culturali – sono un campo importante di progettazione e sperimentazione: dallʼallestimento delle mostre alla comunicazione visiva, sono numerose le competenze che possono essere chiamate a intervenire (exhibit design, graphic design, interaction design, info design ecc.).

      
        	Quali sono le sﬁde maggiori che il design oggi pone, come oggetto e tema, dal punto di vista delle funzioni museali (acquisizione, conservazione, studio, esposizione)?


        	È possibile e utile integrare, condividere e distribuire le tradizionali attività museali fra differenti istituzioni che si occupano di design (per esempio archivi privati, museo pubblico, gallerie ecc.)?


        	In che modo le nuove tecnologie adottate nei musei contribuiscono al trattamento del design (dalla digitalizzazione degli archivi ﬁno allʼutilizzo del web e dei social network per comunicare con il pubblico), e quali riﬂessioni si possono trarre per il futuro?


        	In quale modo il design può contribuire a migliorare lo svolgimento delle attività dei musei di design (exhibit design, graphic design, interaction design, info design ecc.)?


        	Come comunicano la propria identità i musei di design (e i musei che si occupano di design)?

      

    


    	
      Focus: educazione/formazione

      Centrale per ogni museo – e allʼorigine stessa della tradizione dei musei di design – è la missione educativa. Superata, almeno apparentemente, la fase paternalistica dellʼʼ“educazione del gusto”, anche i musei che si occupano di design devono confrontarsi con una più ampia e articolata interpretazione della loro funzione educativa, quale è stata discussa e sviluppata negli ultimi decenni nellʼambito dei museum studies.

      
        	Quali problematiche e opportunità speciﬁche pone lʼeducazione al design nei musei?


        	In quale modo i musei del design, e i musei che si occupano di design, stanno sviluppando la loro missione educativa (attraverso attività dedicate, come laboratori, oppure attraverso le attività espositive, il web ecc.)?


        	Come possono i musei del design favorire una migliore e più attiva partecipazione del pubblico?


        	Quale ruolo hanno o possono avere i musei in relazione alla formazione universitaria nel campo del design?


        	Come possono i musei assolvere a una funzione formativa per le ﬁgure professionali (designer, addetti al marketing, imprenditori ecc.) che operano nel settore del design?
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  Commissione tematica

  Design e industria


  A/I/S/Design / Convegno 2011: Il design e la sua storia

  a cura di Giorgio Bigatti e Domitilla Dardi

  giorgio.bigatti@unibocconi.it - d.dardi@fastwebnet.it


  Come ripetutamente segnalato da autorevoli osservatori (da ultimo l'Economist) negli ultimi decenni l'economia italiana ha smesso di crescere: che si guardi all'andamento del PIL o ad altri indici come quelli della produttività o della capacità di innovazione (con tutti i limiti di simili comparazioni internazionali) il quadro resta lo stesso. L'Italia appare bloccata rispetto a un mondo che corre vertiginosamente come testimoniano l'insieme dei paesi dell'area BRIC.


  Passando dallo scenario macro a una considerazione più ravvicinata del mondo delle imprese i dati confermano le tendenze in atto ormai da qualche decennio.


  L'Italia pur rimanendo un paese a forte presenza manifatturiera, seconda in Europa alla sola Germania per numero di occupati nel settore secondario, sconta una persistente crisi della grande impresa.


  All'inizio del decennio si è molto discusso di declino industriale, un modo per segnalare la progressiva perdita di protagonismo da parte della grande impresa in settori chiave. A questo si oppone la tenuta del tessuto delle piccole e piccolissime imprese e il consolidarsi di un nucleo di medie imprese capaci sia di fungere da raccordo informale ai sistemi locali al cui interno operano, sia di proiettarsi da protagoniste sul mercato internazionale. Ed è proprio in questi segmenti della piccola e media impresa che molti vedono la risorsa essenziale per le sorti del sistema industriale e quindi del paese: imprenditorialità diffusa, grande capacità di stare sul mercato, attenzione per la qualità del prodotto (testimoniata dal successo della filiera agro-alimentare e dei settori convenzionalmente ricondotti sotto l'etichetta Made in Italy).


  Tutto questo pone, appare evidente, importanti questioni anche al mondo del design, una volta che questo non sia visto come una realtà a se stante, ma sia calato all'interno dei processi produttivi.


  Da parte sua anche il panorama del design risulta radicalmente modificato negli ultimi anni in conseguenza di nuove modalità di produzione, di gestione del progetto, di commercializzazione e diffusione dei prodotti. La stessa figura del designer oggi non è più certo quella del “tecnico della visione”, come veniva definito da Olivetti che arruolava i suoi progettisti prendendoli dalle fila dell’arte.


  Al tempo stesso oggi i giovani designer non seguono più la modalità che ha imperato nell’ultimo ventennio, ovvero quella dell’ambizione a divenire una design-star capace di segnare la direzione artistica di un’impresa come one-man-brand. La dimensione dell’autoproduzione è, ad esempio, una via sempre più battuta per i giovani designer, che creano a volte realtà assimilabili a quelle artigianali, ma con potenzialità di sconfinamento nella dimensione di piccola industria.


  La riflessione sul rapporto Design-industria si interroga quindi su alcuni nodi fondamentali per ricostruirne il percorso storico, ma anche per considerarne le prospettive future.


  Temi di discussione e quesiti aperti agli studiosi:


  
    	Quale è stato il ruolo del design e i suoi spazi all'interno delle imprese, e come è cambiato oggi?


    	Come si è modificata la figura del designer nella percezione da parte dell’industria e nel ruolo che essa gli ha attribuito nel tempo?


    	Significato attuale di ‘innovazione’ (non in astratto, ma all'interno di una realtà industriale come quella italiana fatta di piccole e piccolissime imprese).


    	Qual è lo spazio del designer nel nuovo panorama produttivo? Dobbiamo continuare ad abbinarlo, come avviene correntemente, al successo, ormai un po' datato, del Made in Italy nei settori dei prodotti per la casa e la persona o occorre una considerazione magari più prosaica, ma più attenta a quelli che sono realmente gli spazi del design nel ciclo produzione-servizi?


    	Quale la funzione del design nel processo produttivo in un tempo nel quale la produzione industriale tende a rilocalizzarsi in aree territorialmente lontane da quelle dalla matrice culturale europea al cui interno è nato ciò che chiamiamo design?
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  Commissione tematica

  la Formazione dello storico


  A/I/S/Design / Convegno 2011: Il design e la sua storia

  a cura di Pier Paolo Peruccio e Dario Russo

  pierpaolo.peruccio@polito.it - dars@unipa.it


  La commissione intende concentrarsi su due questioni fondamentali:

  1. Formazione dello storico del design;

  2. Come è attualmente organizzato l’insegnamento di storia del design e come dovrebbe migliorare?


  
    	Formazione dello storico del design

    Di questo tema si occupa in particolare il testo di Maurizio Vitta.

    Riteniamo utile sottolineare come attualmente i docenti di storia del design provengano prevalentemente dalle facoltà di architettura o da quelle umanistiche (inquadrati poi nel settore scientifico-disciplinare ICAR/13) ma soprattutto che a essi non viene richiesta una reale formazione da storico, né in senso generale né specifico. Infatti non esiste nessuna scuola o master o dottorato per la preparazione dello storico del design. Riteniamo necessario riaffermare, come specificato nel testo di Pasca che cita anche Castelnuovo: lo storico del design è uno storico e occorre assuma “l'abito e il comportamento dello storico".

    Come può essere allora ipotizzato un percorso adeguato per formare lo storico del design?


    	
      Formazione degli studenti di design e ruolo della storia

      Non sembra che il grande sviluppo di corsi di design negli ultimi due decenni abbia visto crescere l’attenzione al senso e all’importanza dei corsi di storia del design (anche in termini di ore di insegnamento e di crediti). Sembra piuttosto che si assista a una relativa perdita di peso dei corsi di storia, a volte visti semplicemente come alfabetizzazione preliminare, a volte visti come funzionali a corsi di progettazione su temi specifici, e molto spessi riferiti in gran parte alla storia del design italiano.

      
        	Il design oramai, com’è noto, ha visto allargarsi i propri ambiti, sia dal punto di vista geografico (i paesi in cui si sviluppa), sia tipologico, sia per le specificazioni che lo accompagnano (social design, design for all, ecodesign, web design e così via). Tutto ciò è, almeno in parte, oggetto di riflessione da parte della critica odierna, ma deve spingere a una rilettura della storia del design e di conseguenza influire sul suo insegnamento? Ciò sembra in parte stia avvenendo all’estero: si vedano i temi dei recenti congressi internazionali di Design History: “Design Activism and Social Change” (2011), “Networks of Design” (2008), “Design and Craft” (2010) ecc.


        	In particolare vanno modificandosi le relazioni tra design di artefatti tridimensionali e design della comunicazione visiva. Ciò modifica o deve modificare la lettura della storia e il suo insegnamento, finora condotto in buona parte nei termini classici di design del prodotto da un lato e visual design (laddove ne è previsto un insegnamento specifico) dall’altro?


        	È utile rivolgersi domanda analoga in rapporto all’enorme sviluppo odierno delle tecniche e delle tecno-scienze: non spinge forse tutto ciò a una riformulazione dell’insegnamento della storia del design che fuoriesca dai riferimenti esclusivi alla cultura dell’architettura o dell’arte, dando peso e significato diverso agli sviluppi storici della tecnica (sintomatica la pratica assenza di testi di storia come quello di Siegfried Giedion dalle riflessioni storiche e dalle bibliografie dei corsi di storia del design)?


        	Infine: come potrebbero svilupparsi i rapporti dell’insegnamento della storia del design con quello di altre storie, della scienza, della tecnica, della cultura materiale ecc., oltre che dell’architettura e dell’arte, all’interno degli attuali corsi di laurea? Essendo impossibile moltiplicare gli insegnamenti di storie diverse, non comporta questo l’attenzione al peso, in termini di ore erogate e crediti, che dovrebbe avere un corso (o due corsi) di Storia del Design nel Corso di studi in relazione agli altri “complementari” (laddove esistano) di Storia dell’Architettura, della Cultura Materiale o di Storia dell’Arte?
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  Linee guida per il seminario sulla formazione


  A/I/S/Design / Convegno 2011: Il design e la sua storia

  a cura di Maurizio Vitta


  Quella dello storico del design è una figura culturale e professionale nuova, emersa alla fine di un lungo processo storico che ha portato il design a imporsi come campo professionale, settore disciplinare, struttura didattica a livello universitario e, non ultimo, reperto museale catalogato fra i beni culturali.

  Questo sviluppo del design, durato circa un secolo e mezzo, è stato accompagnato fin dall'inizio da una riflessione di natura critica, da analisi tendenti a definire i caratteri formali e funzionali degli oggetti, da tentativi di sistemazione teorica della materia. Si è trattato di un intenso lavorio di catalogazione, classificazione e definizione storica degli oggetti prodotti in quantità crescente dall'industria, che è rimasto a lungo confinato ai commenti introduttivi e alle recensioni delle mostre specializzate, e che solo a partire dai lavori di Pevsner e di Giedion, collocati fra gli anni Trenta e gli anni Quaranta del XX secolo, ha preso a organizzarsi intorno a un primo progetto di storicizzazione sistematica, fino a comporsi, nella seconda metà del secolo scorso, in una figura culturale sempre più definita, e approdata nel presente alla sua configurazione disciplinare nell'ambito di una cattedra universitaria.

  La legittimazione culturale della figura dello storico del design presenta però tuttora molti aspetti da chiarire, e fra essi quello della formazione appare il più incerto.


  

  Il dato di fatto da cui occorre partire è che non esiste in alcuna università italiana un corso di laurea specificamente dedicato alla storia del design. La provenienza degli attuali storici va ricercata in massima parte nelle facoltà di architettura e in rarissimi casi in quelle di lettere e filosofia. Nessuna di queste facoltà rilascia però una laurea in storia del design, e nessuna propone dei corsi di laurea o degli indirizzi specifici in questa materia.

  Ciò ha risvolti molto negativi per la figura professionale degli storici del design, che rimane incerta anche rispetto ai sbocchi lavorativi (per esempio: con quale criterio essi vengono selezionati nei concorsi a cattedra, nell'affidamento di corsi a contratto o nei concorsi come curatore di musei specializzati?). Inoltre, se si pensa che i corsi di storia del design sono istituiti esclusivamente nelle facoltà di architettura, mentre sono del tutto assenti altrove, si potrà comprendere la difficoltà di individuare una collocazione precisa di questa figura nell'ambito della costruzione e della comunicazione di un sapere in grado di dar conto della realtà del nostro presente.


  

  Ancor più negative sono le conseguenze di tale situazione per la figura culturale dello storico del design. Nessuno infatti attualmente sa dire che tipo di curriculum studiorum sia necessario per arrivare a una laurea in storia del design. I fondamenti teorici e metodologici che finora hanno sorretto lo storico del design nel suo lavoro sono in gran parte desunti dalla tradizione della storia dell'arte o dagli esempi provenienti dalla storia dell'architettura. Pietre di paragone illustri, ma non in grado di affrontare la peculiarità della materia.

  Inutile precisare che questa incertezza si traduce poi in una didattica che denuncia i medesimi problemi, le stesse lacune, altrettante contraddizioni e una pari disomogeneità.

  Compito primario dell'Associazione dovrebbe dunque essere quello di elaborare un progetto culturale capace di definire la matrice formativa dello storico (quale facoltà dovrà laurearlo? Architettura o lettere?), individuare le conoscenze indispensabili al suo lavoro (quale curriculum di studi?), mettere a punto le eventuali ramificazioni del corso di studi in specializzazioni diversificate (il progetto, la produzione, il consumo, l'estetica, l'impatto sociale, la tecnologia), classificare i modelli narrativi della materia (catalogazione, ricostruzione storica, analisi critica).


  

  Punto di partenza dovrebbe essere una riflessione approfondita sull'oggetto di design: non opera d'arte, non struttura architettonica, ma prodotto industriale o artefatto caratterizzato da utilità e funzionalità, inserito in una dinamica catena di eventi (progetto-produzione-prodotto-merce-consumo-presenza estetica-bene culturale), soggetto a continue e persistenti oscillazioni economiche, sociali e culturali. La figura dello storico del design è di necessità modellata su questi caratteri fondativi della sua materia, e da essi dovrà prendere spunto per definire la propria identità.
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  Commissione tematica

  i linguaggi della comunicazione visiva e il design


  A/I/S/Design / Convegno 2011: Il design e la sua storia

  a cura di Daniela Piscitelli e Carlo Vinti

  ais.design.comunicazione@gmail.com


  Il progetto grafico come linea di frontiera.

  Il dominio della grafica e della comunicazione visiva ha visto nella sua storia l’intrecciarsi di pratiche e discorsi molto differenti: tipografia e arti grafiche, illustrazione e cartellonismo, pubblicità e disegno industriale, letteratura e arti visive. Il design della comunicazione si trova, negli ultimi anni, ad aver subito cambiamenti radicali nelle sue metodologie, nei suoi approcci e nella produzione degli artefatti finali, ma soprattutto si confronta oggi con ambiti disciplinari differenti, apparentemente molto lontani dall’idea di progetto grafico di stampo modernista. Negli ultimi decenni, la stessa idea di un’area di intervento unitaria è stata messa in discussione da fenomeni come la democratizzazione degli strumenti di produzione, l’incalzare di approcci più orientati al mercato cui si contrappongono visioni più autoriali e di ricerca.

  I tentativi di storicizzare il design grafico non possono non risentire di questa situazione che è contemporaneamente di forte instabilità e di fertile apertura. Finora la storia della grafica e della comunicazione visiva ha avuto un ruolo di legittimazione della professione; ha provato a rispondere all’esigenza di documentare l’esistenza di una tradizione e di consolidarla. Oggi è venuto forse il momento di proporre nuove visioni e interpretazioni, anche sul piano storico.

  

  Sulla base di queste premesse, l’invito che rivolgiamo è quello di fornire contributi e riflessioni che si concentrino su zone di frontiera, aree di intersezione tra diverse discipline, figure meno note come quelle femminili, fenomeni poco indagati finora, che però hanno indicato nuove prospettive. Ecco alcune direzioni precise che proponiamo.


  
    	Storia e critica del graphic design: nuove proposte

    Negli ultimi venti anni, si è parlato spesso, anche in Italia, dell’urgente necessità di una buona riflessione storico-critica sul graphic design. Sono stati fatti molti sforzi utili in questa direzione, ma gli autori, le occasioni, i luoghi di scrittura e dibattito continuano a scarseggiare. Quali strategie adottare per far uscire la discussione sulla grafica dalla cerchia ristretta di addetti ai lavori? Come conquistare l’interesse di un pubblico più allargato?

    Nelle storie della grafica esistenti ricorrono quasi sempre gli stessi nomi e gli stessi lavori (alcuni manifesti o copertine di riviste si ripetono inesorabilmente in gran parte dei testi pubblicati). Recentemente si è discusso molto in ambito internazionale sulla necessità di costruire una narrazione storica più inclusiva e di mettere in discussione il ‘canone’ che ha condizionato la scrittura storica finora. L’idea è quella di riscoprire personaggi e artefatti trascurati perché in una posizione marginale o obliqua rispetto alla professione, ma anche l’opera di ‘bravi’ professionisti dimenticati o sottovalutati per motivazioni di vario genere. Sollecitiamo quindi qualsiasi proposta che vada nella direzione di allargare il campo di indagine della storia della comunicazione visiva, facendo entrare nella narrazione nuovi soggetti, nuovi artefatti e soprattutto nuovi temi, come quelli che proponiamo di seguito.


    	Design e Wayfinding

    Il disegno delle città e la fruizione di aree metropolitane oggi sfumate e mobili, che mutano la propria geografia e i propri confini in un perenne divenire, obbligano ad una riflessione più approfondita sulla contemporaneità, o meglio sulla “estemporaneità” dei tessuti urbani. In questo senso il progetto di comunicazione legato alle interfacce metropolitane, o, come definisce la Bonini Lessing, i “frammenti” di queste interfacce, devono potersi confrontare con paesaggi mutati, ma soprattutto con strumenti, tecnologie e nuovi approcci sia di fruizione che di progettazione. Tali progetti si pongono in quella zona limite tra urbanistica, cartografia, information design e grafica, sociologia, antropologia e semiotica. Ci si chiede allora come le ultime ricerche condotte nel way finding, nell’information design e in tutti quegli interstizi del progetto che indagano la forma e la fruizione dei tessuti urbani possano condurre a nuovi modi per abitare quegli stessi tessuti mettendo nello stesso focus persone, città e tecnologie attraverso un sistema reticolare dinamico.


    	Design della comunicazione e beni culturali.

    Il bene culturale inteso come paesaggio culturale da tutelare e promuovere. Il ruolo del design come attivatore sociale di processi culturali ed economici del nostro paese.

    Anceschi ha sostenuto che se il novecento è stato il secolo dell'architettura, questo sarà il secolo della comunicazione; pur facendo la dovuta tara non si può nascondere che il ruolo del designer di comunicazione si avvicini, per gli impatti che produce e le dinamiche che innesta, sui processi del sociale, sulla costruzione di identità, appartenenze, abitabilità dei luoghi.

    Ciò significa che il progetto di comunicazione recupera la sua natura etica ma ancor di più utilizza la sua naturale attitudine critica per immaginare modelli di comportamento e provare a progettare una visione del mondo in grado di immaginare paesaggi produttivi allargati, non più legati cioè alla sola idea di prodotto ma piuttosto di contesto produttivo nel quale la merce prima non è più soltanto un oggetto o un manufatto bensì prodotti culturali o meglio ancora culture.
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  Riflessioni


  A/I/S/Design / Convegno 2011: Il design e la sua storia

  a cura di Daniele Baroni



  
    	L'universo "Design" tende ad abbracciare sempre più settori produttivi e no, nel terziario, nei servizi, nella distribuzione, e quant'altro, ma il Graphic Design degli anni Duemila può considerarsi ancora una branchia di quell'universo?


    	Dopo la mostra di fine 2010 in Triennale dal titolo: «Graphic Design Worlds/Words» a cura di Giorgio Camuffo e Maddalena Dalla Mura, ci sembra lecito chiedersi se i nuovi orientamenti possono ancora fregiarsi di quel termine. Oppure, se la stagione del Graphic Design non è forse finita con la fissità delle immagini, da memorizzare e contemplare nella poetica della cultura del non figurativo in arte, nei loro equilibri armonici, oppure ambigui, ma sempre dettati dalla psicologia della visione?


    	La comunicazione (anche visiva) diventa sempre più "mobile", fluida, metaforica, fatta più di sequenze frammentate che di artefatti concreti. Cosa resterà nella storia? Anche nel campo della corporate image, c'è più strategia, più ambiguità, più marketing che immagine aziendale dichiarata ed esibita.

    La carta del «Progetto Grafico» scritta forse con un po' di enfasi negli anni Ottanta e sottoscritta da alcuni tra i maggiori protagonisti della grafica, va stracciata e riscritta? Oppure, soltanto corretta e aggiornata?
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